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LA SCUOLA DELL’INFANZIA
La scuola dell’infanzia, statale e paritaria, si rivolge a tut-

te le bambine e i bambini dai tre ai sei anni di età ed è la 
risposta al loro diritto all’educazione e alla cura, in coerenza 
con i principi di pluralismo culturale ed istituzionale pre-
senti nella Costituzione della Repubblica, nella Convenzione 
sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza e nei documenti 
dell’Unione Europea. Essa si pone la finalità di promuovere 
nei bambini lo sviluppo dell’identità, dell’autonomia, della 
competenza e li avvia alla cittadinanza.

Consolidare l’identità significa vivere serenamente tutte le 
dimensioni del proprio io, stare bene, essere rassicurati nella 
molteplicità del proprio fare e sentire, sentirsi sicuri in un 
ambiente sociale allargato, imparare a conoscersi e ad essere 
riconosciuti come persona unica e irripetibile. Vuol dire spe-



rimentare diversi ruoli e forme di identità: quelle di figlio, 
alunno, compagno, maschio o femmina, abitante di un terri-
torio, membro di un gruppo, appartenente a una comunità 
sempre più ampia e plurale, caratterizzata da valori comuni, 
abitudini, linguaggi, riti, ruoli. 

Sviluppare l’autonomia significa avere fiducia in sé e fi-
darsi degli altri; provare soddisfazione nel fare da sé e sa-
per chiedere aiuto o poter esprimere insoddisfazione e fru-
strazione elaborando progressivamente risposte e strategie; 
esprimere sentimenti ed emozioni; partecipare alle decisioni 
esprimendo opinioni, imparando ad operare scelte e ad as-
sumere comportamenti e atteggiamenti sempre più consa-
pevoli.

Acquisire competenze significa giocare, muoversi, mani-
polare, curiosare, domandare, imparare a riflettere sull’e-
sperienza attraverso l’esplorazione, l’osservazione e il con-
fronto tra proprietà, quantità, caratteristiche, fatti; significa 
ascoltare, e comprendere, narrazioni e discorsi, raccontare e 
rievocare azioni ed esperienze e tradurle in tracce personali 
e condivise; essere in grado di descrivere, rappresentare e 
immaginare, “ripetere”, con simulazioni e giochi di ruolo, 
situazioni ed eventi con linguaggi diversi.

Vivere le prime esperienze di cittadinanza significa scopri-
re l’altro da sé e attribuire progressiva importanza agli altri e 
ai loro bisogni; rendersi sempre meglio conto della necessità 
di stabilire regole condivise; implica il primo esercizio del 
dialogo che è fondato sulla reciprocità dell’ascolto, l’atten-
zione al punto di vista dell’altro e alle diversità di genere, 
il primo riconoscimento di diritti e doveri uguali per tutti; 
significa porre le fondamenta di un comportamento etica-
mente orientato, rispettoso degli altri, dell’ambiente e della 
natura.

Tali finalità sono perseguite attraverso l’organizzazione 
di un ambiente di vita, di relazioni e di apprendimento di 
qualità, garantito dalla professionalità degli operatori e dal 
dialogo sociale ed educativo con le famiglie e con la comu-
nità.



I bambini, le famiglie, i docenti,  
l’ambiente di apprendimento 

I bambini

I bambini sono il nostro futuro e la ragione più profonda 
per conservare e migliorare la vita comune sul nostro pianeta. 
Sono espressione di un mondo complesso e inesauribile, di 
energie, potenzialità, sorprese e anche di fragilità - che van-
no conosciute, osservate e accompagnate con cura, studio, re-
sponsabilità e attesa. Sono portatori di speciali e inalienabili 
diritti, codificati internazionalmente, che la scuola per prima 
è chiamata a rispettare.

I bambini giungono alla scuola dell’infanzia con una sto-
ria: in famiglia, al nido di infanzia o alla sezione primavera 
hanno imparato a muoversi e ad entrare in contatto con gli 
altri con livelli crescenti, ma ancora incerti, di autonomia; 
hanno sperimentato le prime e più importanti relazioni; han-
no vissuto emozioni ed interpretato ruoli attraverso il gioco 
e la parola; hanno intuito i tratti fondamentali della loro cul-
tura, hanno iniziato a porsi domande di senso sul mondo e 
la vita. 

Ogni bambino è, in sé, diverso ed unico e riflette anche la 
diversità degli ambienti di provenienza che oggi conoscono 
una straordinaria differenziazione di modelli antropologici 
ed educativi, che comprendono famiglie equilibrate e ricche 
di proposte educative accanto ad altre più fragili e precarie; 
una presenza genitoriale sicura ma anche situazioni diverse 
di assenza; il rispetto per chi è bambino insieme al rischio 
della frettolosità e del precoce coinvolgimento nelle dinami-
che della vita adulta. 

I bambini sono alla ricerca di legami affettivi e di punti di 
riferimento, di conferme e di serenità e, al contempo, di nuo-
vi stimoli emotivi, sociali, culturali, di ritualità, ripetizioni, 
narrazioni, scoperte.

La scuola dell’infanzia si presenta come un ambiente pro-
tettivo, capace di accogliere le diversità e di promuovere le 



potenzialità di tutti i bambini, che fra i tre e i sei anni espri-
mono una grande ricchezza di bisogni ed emozioni, che sono 
pronti ad incontrare e sperimentare nuovi linguaggi, che 
pongono a se stessi, ai coetanei e agli adulti domande impe-
gnative e inattese, che osservano e interrogano la natura, che 
elaborano le prime ipotesi sulle cose, sugli eventi, sul corpo, 
sulle relazioni, sulla lingua, sui diversi sistemi simbolici e sui 
media, dei quali spesso già fruiscono non soltanto e non sem-
pre in modo passivo; e sull’esistenza di altri punti di vista. 

La scuola dell’infanzia riconosce questa pluralità di ele-
menti che creano tante possibilità di crescita, emotiva e co-
gnitiva insieme, per far evolvere le potenzialità di tutti e di 
ciascuno, creare la disponibilità nei bambini a fidarsi e ad 
essere accompagnati, nell’avventura della conoscenza. La 
scuola promuove lo star bene e un sereno apprendimento 
attraverso la cura degli ambienti, la predisposizione degli 
spazi educativi, la conduzione attenta dell’intera giornata 
scolastica.

Le famiglie

Le famiglie sono il contesto più influente per lo svilup-
po affettivo e cognitivo dei bambini. Nella diversità di stili 
di vita, di culture, di scelte etiche e religiose, esse sono por-
tatrici di risorse che devono essere valorizzate nella scuola, 
per far crescere una solida rete di scambi comunicativi e di 
responsabilità condivise. 

L’ingresso dei bambini nella scuola dell’infanzia è una 
grande occasione per prendere più chiaramente coscienza 
delle responsabilità genitoriali. Mamme e papà (ma anche i 
nonni, gli zii, i fratelli e le sorelle) sono stimolati a partecipa-
re alla vita della scuola, condividendone finalità e contenuti, 
strategie educative e modalità concrete per aiutare i piccoli a 
crescere e imparare, a diventare più 'forti' per un futuro che 
non è facile da prevedere e da decifrare.

Per i genitori che provengono da altre nazioni e che sono 
impegnati in progetti di vita di varia durata per i loro figli nel 



nostro paese, la scuola si offre come uno spazio pubblico per 
costruire rapporti di fiducia e nuovi legami di comunità. Mo-
delli culturali ed educativi, esperienze religiose diverse, ruoli 
sociali e di genere hanno modo di confrontarsi, di rispettarsi e 
di evolvere verso i valori di convivenza in una società aperta 
e democratica. 

Le famiglie dei bambini con disabilità trovano nella scuo-
la un adeguato supporto capace di promuovere le risorse dei 
loro figli, attraverso il riconoscimento delle differenze e la 
costruzione di ambienti educativi accoglienti e inclusivi, in 
modo che ciascun bambino possa trovare attenzioni speci-
fiche ai propri bisogni e condividere con gli altri il proprio 
percorso di formazione. 

I docenti

La presenza di insegnanti motivati, preparati, attenti alle 
specificità dei bambini e dei gruppi di cui si prendono cura, 
è un indispensabile fattore di qualità per la costruzione di 
un ambiente educativo accogliente, sicuro, ben organizzato, 
capace di suscitare la fiducia dei genitori e della comunità. 

Lo stile educativo dei docenti si ispira a criteri di ascolto, 
accompagnamento, interazione partecipata, mediazione co-
municativa, con una continua capacità di osservazione del 
bambino, di presa in carico del suo “mondo”, di lettura delle 
sue scoperte, di sostegno e incoraggiamento all’evo luzione 
dei suoi apprendimenti verso forme di conoscenza sempre 
più autonome e consapevoli. 

La progettualità si esplica nella capacità di dare senso e 
intenzionalità all’intreccio di spazi, tempi, routine e attivi-
tà, promuovendo un coerente contesto educativo, attraverso 
un’appropriata regia pedagogica. 

La professionalità docente si arricchisce attraverso il lavo-
ro collaborativo, la formazione continua in servizio, la rifles-
sione sulla pratica didattica, il rapporto adulto con i saperi 
e la cultura. La costruzione di una comunità professionale 
ricca di relazioni, orientata all’innovazione e alla condivisio-



ne di conoscenze, è stimolata dalla funzione di leadership 
educativa della dirigenza e dalla presenza di forme di coor-
dinamento pedagogico. 

L’ambiente di apprendimento

Il curricolo della scuola dell’infanzia non coincide con la 
sola organizzazione delle attività didattiche che si realizza-
no nella sezione e nelle intersezioni, negli spazi esterni, nei 
laboratori, negli ambienti di vita comune, ma si esplica in 
un’equilibrata integrazione di momenti di cura, di relazione, 
di apprendimento, dove le stesse routine (l’ingresso, il pasto, 
la cura del corpo, il riposo, ecc.) svolgono una funzione di 
regolazione dei ritmi della giornata e si offrono come “base 
sicura” per nuove esperienze e nuove sollecitazioni. 

L’apprendi mento avviene attraverso l’azione, l’esplora-
zione, il contatto con gli oggetti, la natura, l’arte, il territorio, 
in una dimensione ludica, da intendersi come forma tipica di 
relazione e di conoscenza. Nel gioco, particolarmente in quel-
lo simbolico, i bambini si esprimono, raccontano, rielaborano 
in modo creativo le esperienze personali e sociali. Nella re-
lazione educativa, gli insegnanti svolgono una funzione di 
mediazione e di facilitazione e, nel fare propria la ricerca dei 
bambini, li aiutano a pensare e a riflettere meglio, solleci-
tandoli a osservare, descrivere, narrare, fare ipotesi, dare e 
chiedere spiegazioni in contesti cooperativi e di confronto 
diffuso. 

L’organizzazione degli spazi e dei tempi diventa elemen-
to di qualità pedagogica dell’ambiente educativo e pertanto 
deve essere oggetto di esplicita progettazione e verifica. In 
particolare: 

– lo spazio dovrà essere accogliente, caldo, ben curato, 
orientato dal gusto estetico, espressione della pedagogia e 
delle scelte educative di ciascuna scuola. Lo spazio parla dei 
bambini, del loro valore, dei loro bisogni di gioco, di movi-
mento, di espressione, di intimità e di socialità, attraverso 
l’ambientazione fisica, la scelta di arredamenti e oggetti volti 



a creare un luogo funzionale e invitante;
• il tempo disteso consente al bambino di vivere con 

serenità la propria giornata, di giocare, esplorare, par-
lare, capire, sentirsi padrone di sé e delle attività che 
sperimenta e nelle quali si esercita.

L’osservazione, nelle sue diverse modalità, rappresenta 
uno strumento fondamentale per conoscere e accompagnare 
il bambino in tutte le sue dimensioni di sviluppo, rispettan-
done l’originalità, l’unicità, le potenzialità attraverso un at-
teggiamento di ascolto, empatia e rassicurazione. La pratica 
della documentazione va intesa come processo che produce 
tracce, memoria e riflessione, negli adulti e nei bambini, ren-
dendo visibili le modalità e i percorsi di formazione e per-
mettendo di apprezzare i progressi dell’apprendimento in-
dividuale e di gruppo. L’attività di valutazione nella scuola 
dell’infanzia risponde ad una funzione di carattere formati-
vo, che riconosce, accompagna, descrive e documenta i pro-
cessi di crescita, evita di classificare e giudicare le prestazioni 
dei bambini, perché è orientata a esplorare e incoraggiare lo 
sviluppo di tutte le loro potenzialità. Analogamente, per l’i-
stituzione scolastica, le pratiche dell’autovalutazione, della 
valutazione esterna, della rendicontazione sociale, sono vol-
te al miglioramento continuo della qualità educativa. 

I campi di esperienza
Gli insegnanti accolgono, valorizzano ed estendono le 

curiosità, le esplorazioni, le proposte dei bambini e creano 
occasioni di apprendimento per favorire l’organizzazione di 
ciò che i bambini vanno scoprendo.

L’esperienza diretta, il gioco, il procedere per tentativi ed 
errori, permettono al bambino, opportunamente guidato, di 
approfondire e sistematizzare gli apprendimenti. Ogni cam-
po di esperienza offre un insieme di oggetti, situazioni, im-
magini e linguaggi, riferiti ai sistemi simbolici della nostra 
cultura, capaci di evocare, stimolare, accompagnare appren-



dimenti progressivamente più sicuri. 
Nella scuola dell’infanzia i traguardi per lo sviluppo della 

competenza suggeriscono all’insegnante orientamenti, atten-
zioni e responsabilità nel creare piste di lavoro per organiz-
zare attività ed esperienze volte a promuovere la competen-
za, che a questa età va intesa in modo globale e unitario. 

Il sé e l’altro
I bambini formulano tanti perché sulle questioni concre-

te, sugli eventi della vita quotidiana, sulle trasformazioni 
personali e sociali, sull’ambiente e sull’uso delle risorse, sui 
valori culturali, sul futuro vicino e lontano, spesso a partire 
dalla dimensione quotidiana della vita scolastica. Al contem-
po pongono domande di senso sul mondo e sull’esistenza 
umana. I molti perché rappresentano la loro spinta a capire 
il significato della vita che li circonda e il valore morale delle 
loro azioni. Nella scuola hanno molte occasioni per prendere 
coscienza della propria identità, per scoprire le diversità cul-
turali, religiose, etniche, per apprendere le prime regole del 
vivere sociale, per riflettere sul senso e le conseguenze delle 
loro azioni.

Negli anni della scuola dell’infanzia il bambino osserva 
la natura e i viventi, nel loro nascere, evolversi ed estinguer-
si. Osserva l’ambiente che lo circonda e coglie le diverse re-
lazioni tra le persone; ascolta le narrazioni degli adulti, le 
espressioni delle loro opinioni e della loro spiritualità e fede; 
è testimone degli eventi e ne vede la rappresentazione attra-
verso i media; partecipa alle tradizioni della famiglia e della 
comunità di appartenenza, ma si apre al confronto con altre 
culture e costumi; si accorge di essere uguale e diverso nel-
la varietà delle situazioni, di poter essere accolto o escluso, 
di poter accogliere o escludere. Raccoglie discorsi circa gli 
orientamenti morali, il cosa è giusto e cosa è sbagliato, il va-
lore attribuito alle pratiche religiose. Si chiede dov’era prima 
di nascere e se e dove finirà la sua esistenza. Pone domande 
sull’esistenza di Dio, la vita e la morte, la gioia e il dolore. 



Le domande dei bambini richiedono un atteggiamento di 
ascolto costruttivo da parte degli adulti, di rasserenamento, 
comprensione ed esplicitazione delle diverse posizioni.

A questa età, dunque, si definisce e si articola progressi-
vamente l’identità di ciascun bambino e di ciascuna bambina 
come consapevolezza del proprio corpo, della propria per-
sonalità, del proprio stare con gli altri e esplorare il mondo. 
Sono gli anni della scoperta degli adulti come fonte di pro-
tezione e contenimento, degli altri bambini come compagni 
di giochi e come limite alla propria volontà. Sono gli anni in 
cui si avvia la reciprocità nel parlare e nell’ascoltare; in cui si 
impara discutendo. 

Il bambino cerca di dare un nome agli stati d’animo, spe-
rimenta il piacere, il divertimento, la frustrazione, la scoper-
ta; si imbatte nelle difficoltà della condivisione e nei primi 
conflitti, supera progressivamente l’egocentrismo e può co-
gliere altri punti di vista. 

Questo campo rappresenta l’ambito elettivo in cui i temi 
dei diritti e dei doveri, del funzionamento della vita sociale, 
della cittadinanza e delle istituzioni trovano una prima “pa-
lestra” per essere guardati e affrontati concretamente. 

La scuola si pone come spazio di incontro e di dialogo, 
di approfondimento culturale e di reciproca formazione tra 
genitori e insegnanti per affrontare insieme questi temi e 
proporre ai bambini un modello di ascolto e di rispetto, che 
li aiuti a trovare risposte alle loro domande di senso in coe-
renza con le scelte della propria famiglia, nel comune intento 
di rafforzare i presupposti della convivenza democratica. 



Traguardi per lo sviluppo della competenza
Il bambino gioca in modo costruttivo e creativo con gli altri, sa argomentare, 
confrontarsi, sostenere le proprie ragioni con adulti e bambini.
Sviluppa il senso dell’identità personale, percepisce le proprie esigenze e i propri 
sentimenti, sa esprimerli in modo sempre più adeguato. 

Sa di avere una storia personale e familiare, conosce le tradizioni della famiglia, 
della comunità e le mette a confronto con altre.

Riflette, si confronta, discute con gli adulti e con gli altri bambini e comincia e 
riconoscere la reciprocità di attenzione tra chi parla e chi ascolta.

Pone domande sui temi esistenziali e religiosi, sulle diversità culturali, su ciò che 
è bene o male, sulla giustizia, e ha raggiunto una prima consapevolezza dei propri 
diritti e doveri, delle regole del vivere insieme.

Si orienta nelle prime generalizzazioni di passato, presente, futuro e si muove con 
crescente sicurezza e autonomia negli spazi che gli sono familiari, modulando 
progressivamente voce e movimento anche in rapporto con gli altri e con le regole 
condivise.

Riconosce i più importanti segni della sua cultura e del territorio, le istituzioni, i 
servizi pubblici, il funzionamento delle piccole comunità e della città. 

Il corpo e il movimento 
I bambini prendono coscienza del proprio corpo, utiliz-

zandolo fin dalla nascita come strumento di conoscenza di 
sé nel mondo. Muoversi è il primo fattore di apprendimento: 
cercare, scoprire, giocare, saltare, correre a scuola è fonte di 
benessere e di equilibrio psico-fisico. L’azione del corpo fa 
vivere emozioni e sensazioni piacevoli, di rilassamento e di 
tensione, ma anche la soddisfazione del controllo dei gesti, 
nel coordinamento con gli altri; consente di sperimentare 
potenzialità e limiti della propria fisicità, sviluppando nel 
contempo la consapevolezza dei rischi di movimenti incon-
trollati.

I bambini giocano con il loro corpo, comunicano, si espri-



mono con la mimica, si travestono, si mettono alla prova, an-
che in questi modi percepiscono la completezza del proprio 
sé, consolidando autonomia e sicurezza emotiva. 

Il corpo ha potenzialità espressive e comunicative che si 
realizzano in un linguaggio caratterizzato da una propria 
struttura e da regole che il bambino impara a conoscere at-
traverso specifici percorsi di apprendimento: le esperienze 
motorie consentono di integrare i diversi linguaggi, di alter-
nare la parola e i gesti, di produrre e fruire musica, di accom-
pagnare narrazioni, di favorire la costruzione dell’immagine 
di sé e l’elaborazione dello schema corporeo. 

Le attività informali, di routine e di vita quotidiana, la 
vita e i giochi all’aperto sono altrettanto importanti dell’uso 
di piccoli attrezzi e strumenti, del movimento libero o guida-
to in spazi dedicati, dei giochi psicomotori e possono essere 
occasione per l’educazione alla salute attraverso una sensibi-
lizzazione alla corretta alimentazione e all’igiene personale.

La scuola dell’infanzia mira a sviluppare gradualmente 
nel bambino la capacità di leggere e interpretare i messaggi 
provenienti dal corpo proprio e altrui, rispettandolo e aven-
done cura. La scuola dell’infanzia mira altresì a sviluppare la 
capacità di esprimersi e di comunicare attraverso il corpo per 
giungere ad affinarne le capacità percettive e di conoscenza 
degli oggetti, la capacità di orientarsi nello spazio, di muo-
versi e di comunicare secondo immaginazione e creatività.



Traguardi per lo sviluppo della competenza
Il bambino vive pienamente la propria corporeità, ne percepisce il potenziale co-
municativo ed espressivo, matura condotte che gli consentono una buona auto-
nomia nella gestione della giornata a scuola. 

Riconosce i segnali e i ritmi del proprio corpo, le differenze sessuali e di sviluppo e 
adotta pratiche corrette di cura di sé, di igiene e di sana alimentazione. 

Prova piacere nel movimento e sperimenta schemi posturali e motori, li applica 
nei giochi individuali e di gruppo, anche con l’uso di piccoli attrezzi ed è in grado 
di adattarli alle situazioni ambientali all’interno della scuola e all’aperto. 

 Controlla l’esecuzione del gesto, valuta il rischio, interagisce con gli altri nei 
giochi di movimento, nella musica, nella danza, nella comunicazione espressiva. 

 Riconosce il proprio corpo, le sue diverse parti e rappresenta il corpo fermo e in 
movimento.

Immagini, suoni, colori
I bambini esprimono pensieri ed emozioni con immagi-

nazione e creatività: l’arte orienta questa propensione, edu-
cando al piacere del bello e al sentire estetico. L’esplorazione 
dei materiali a disposizione consente di vivere le prime espe-
rienze artistiche, che sono in grado di stimolare la creatività 
e contagiare altri apprendimenti. I linguaggi a disposizione 
dei bambini, come la voce, il gesto, la drammatizzazione, i 
suoni, la musica, la manipolazione dei materiali, le esperien-
ze grafico-pittoriche, i mass-media, vanno scoperti ed edu-
cati perché sviluppino nei piccoli il senso del bello, la cono-
scenza di se stessi, degli altri e della realtà.

L’incontro dei bambini con l’arte è occasione per guardare 
con occhi diversi il mondo che li circonda. I materiali esplo-
rati con i sensi, le tecniche sperimentate e condivise nell’ate-
lier della scuola, le osservazioni di luoghi (piazze, giardini, 
paesaggi) e di opere (quadri, musei, architetture) aiuteranno 
a migliorare le capacità percettive, coltivare il piacere della 
fruizione, della produzione e dell’invenzione e ad avvicinare 



alla cultura e al patrimonio artistico. 
La musica è un’esperienza universale che si manifesta in 

modi e generi diversi, tutti di pari dignità, carica di emo-
zioni e ricca di tradizioni culturali. Il bambino, interagendo 
con il paesaggio sonoro, sviluppa le proprie capacità cogni-
tive e relazionali, impara a percepire, ascoltare, ricercare e 
discriminare i suoni all’interno di contesti di apprendimento 
significativi. Esplora le proprie possibilità sonoro-espressi-
ve e simbolico-rappresentative, accrescendo la fiducia nelle 
proprie potenzialità. L’ascolto delle produzioni sonore per-
sonali lo apre al piacere di fare musica e alla condivisione di 
repertori appartenenti a vari generi musicali.

Il bambino si confronta con i nuovi media e con i nuovi 
linguaggi della comunicazione, come spettatore e come atto-
re. La scuola può aiutarlo a familiarizzare con l’esperienza 
della multimedialità (la fotografia, il cinema, la televisione, 
il digitale), favorendo un contatto attivo con i “media” e la 
ricerca delle loro possibilità espressive e creative. 



Traguardi per lo sviluppo della competenza
Il bambino comunica, esprime emozioni, racconta, utilizzando le varie possibilità 
che il linguaggio del corpo consente. 

Inventa storie e sa esprimerle attraverso la drammatizzazione, il disegno, la pittu-
ra e altre attività manipolative; utilizza materiali e strumenti, tecniche espressive 
e creative; esplora le potenzialità offerte dalle tecnologie.

Segue con curiosità e piacere spettacoli di vario tipo (teatrali, musicali, visivi, di 
animazione …); sviluppa interesse per l’ascolto della musica e per la fruizione 
di opere d’arte. 

Scopre il paesaggio sonoro attraverso attività di percezione e produzione musicale 
utilizzando voce, corpo e oggetti. 

Sperimenta e combina elementi musicali di base, producendo semplici sequenze 
sonoro-musicali. 

Esplora i primi alfabeti musicali, utilizzando anche i simboli di una notazione 
informale per codificare i suoni percepiti e riprodurli. 

I discorsi e le parole
La lingua, in tutte le sue funzioni e forme, è uno strumen-

to essenziale per comunicare e conoscere, per rendere via via 
più complesso e meglio definito, il proprio pensiero, anche 
grazie al confronto con gli altri e con l’esperienza concreta e 
l’osservazione. È il mezzo per esprimersi in modi personali, 
creativi e sempre più articolati. La lingua materna è parte 
dell’identità di ogni bambino, ma la conoscenza di altre lin-
gue apre all’incontro con nuovi mondi e culture. 

I bambini si presentano alla scuola dell’infanzia con un 
patrimonio linguistico significativo, ma con competenze dif-
ferenziate, che vanno attentamente osservate e valorizzate. 
In un ambiente linguistico curato e stimolante i bambini svi-
luppano nuove capacità quando interagiscono tra di loro, 
chiedono spiegazioni, confrontano punti di vista, progettano 
giochi e attività, elaborano e condividono conoscenze. I bam-



bini imparano ad ascoltare storie e racconti, dialogano con 
adulti e compagni, giocano con la lingua che usano, provano 
il piacere di comunicare, si cimentano con l’esplorazione del-
la lingua scritta. 

La scuola dell’infanzia ha la responsabilità di promuo-
vere in tutti i bambini la padronanza della lingua italiana, 
rispettando l’uso della lingua di origine. La vita di sezione 
offre la possibilità di sperimentare una varietà di situazioni 
comunicative ricche di senso, in cui ogni bambino diventa 
capace di usare la lingua nei suoi diversi aspetti, acquista 
fiducia nelle proprie capacità espressive, comunica, descri-
ve, racconta, immagina. Appropriati percorsi didattici sono 
finalizzati all’estensione del lessico, alla corretta pronuncia 
di suoni, parole e frasi, alla pratica delle diverse modalità di 
interazione verbale (ascoltare, prendere la parola, dialogare, 
spiegare), contribuendo allo sviluppo di un pensiero logico 
e creativo. 

L’incontro e la lettura di libri illustrati, l’analisi dei mes-
saggi presenti nell’ambiente incoraggiano il progressivo av-
vicinarsi dei bambini alla lingua scritta, e motivano un rap-
porto positivo con la lettura e la scrittura.

I bambini vivono spesso in ambienti plurilingui e, se op-
portunamente guidati, possono familiarizzare con una se-
conda lingua, in situazioni naturali, di dialogo, di vita quo-
tidiana, diventando progressivamente consapevoli di suoni, 
tonalità, significati diversi. 



Traguardi per lo sviluppo della competenza
Il bambino usa la lingua italiana, arricchisce e precisa il proprio lessico, 
comprende parole e discorsi, fa ipotesi sui significati.

Sa esprimere e comunicare agli altri emozioni, sentimenti, argomenta-
zioni attraverso il linguaggio verbale che utilizza in differenti situazioni 
comunicative. 

Sperimenta rime, filastrocche, drammatizzazioni; inventa nuove parole, 
cerca somiglianze e analogie tra i suoni e i significati.

Ascolta e comprende narrazioni, racconta e inventa storie, chiede e of-
fre spiegazioni, usa il linguaggio per progettare attività e per definirne 
regole. 

Ragiona sulla lingua, scopre la presenza di lingue diverse, riconosce e 
sperimenta la pluralità dei linguaggi, si misura con la creatività e la fan-
tasia. 

Si avvicina alla lingua scritta, esplora e sperimenta prime forme di comu-
nicazione attraverso la scrittura, incontrando anche le tecnologie digitali 
e i nuovi media.

La conoscenza del mondo
I bambini esplorano continuamente la realtà e imparano a 

riflettere sulle proprie esperienze descrivendole, rappresen-
tandole, riorganizzandole con diversi criteri. Pongono così 
le basi per la successiva elaborazione di concetti scientifici e 
matematici che verranno proposti nella scuola primaria. 

La curiosità e le domande sui fenomeni naturali, su se 
stessi e sugli organismi viventi e su storie, fiabe e giochi tra-
dizionali con riferimenti matematici, possono cominciare a 
trovare risposte guardando sempre meglio i fatti del mondo, 
cercando di capire come e quando succedono, intervenendo 
per cambiarli e sperimentando gli effetti dei cambiamenti. Si 
avviano così le prime attività di ricerca che danno talvolta 
risultati imprevedibili, ma che costruiscono nel bambino la 



necessaria fiducia nelle proprie capacità di capire e di tro-
vare spiegazioni. Esplorando oggetti, materiali e simboli, 
osservando la vita di piante ed animali, i bambini elabora-
no idee personali da confrontare con quelle dei compagni e 
degli insegnanti. 

Imparano a fare domande, a dare e a chiedere spiegazio-
ni, a lasciarsi convincere dai i punti di vista degli altri, a non 
scoraggiarsi se le loro idee non risultano appropriate. Pos-
sono quindi avviarsi verso un percorso di conoscenza più 
strutturato, in cui esploreranno le potenzialità del linguag-
gio per esprimersi e l’uso di simboli per rappresentare signi-
ficati. 

Oggetti, fenomeni, viventi 

I bambini elaborano la prima “organizzazione fisica” del 
mondo esterno attraverso attività concrete che portano la loro 
attenzione sui diversi aspetti della realtà, sulle caratteristiche 
della luce e delle ombre, sugli effetti del calore. Osservando 
il proprio movimento e quello degli oggetti, ne colgono la 
durata e la velocità, imparano a organizzarli nello spazio e 
nel tempo e sviluppano una prima idea di contemporaneità. 

Toccando, smontando, costruendo e ricostruendo, affi-
nando i propri gesti, i bambini individuano qualità e pro-
prietà degli oggetti e dei materiali, ne immaginano la strut-
tura e sanno assemblarli in varie costruzioni; riconoscono e 
danno un nome alle proprietà individuate, si accorgono delle 
loro eventuali trasformazioni. Cercano di capire come sono 
fatti e come funzionano macchine e meccanismi che fanno 
parte della loro esperienza, cercando di capire anche quello 
che non si vede direttamente: le stesse trasformazioni della 
materia possono essere intuite in base a elementari modelli 
di strutture “invisibili”. 

Il proprio corpo è sempre oggetto di interesse, soprattut-
to per quanto riguarda i processi nascosti, e la curiosità dei 
bambini permette di avviare le prime interpretazioni sulla 
sua struttura e sul suo funzionamento. Gli organismi anima-



li e vegetali, osservati nei loro ambienti o in microambienti 
artificiali, possono suggerire un “modello di vivente” per ca-
pire i processi più elementari e la varietà dei modi di vivere. 
Si può così portare l’attenzione dei bambini sui cambiamenti 
insensibili o vistosi che avvengono nel loro corpo, in quello 
degli animali e delle piante e verso le continue trasformazio-
ni dell’ambiente naturale.

Numero e spazio

La familiarità con i numeri può nascere a partire da quelli 
che si usano nella vita di ogni giorno; poi, ragionando sul-
le quantità e sulla numerosità di oggetti diversi, i bambini 
costruiscono le prime fondamentali competenze sul contare 
oggetti o eventi, accompagnandole con i gesti dell’indicare, 
del togliere e dell’aggiungere. Si avviano così alla conoscen-
za del numero e della struttura delle prime operazioni, sud-
dividono in parti i materiali e realizzano elementari attività 
di misura. Gradualmente, avviando i primi processi di astra-
zione, imparano a rappresentare con simboli semplici i risul-
tati delle loro esperienze.

Muovendosi nello spazio, i bambini scelgono ed eseguo-
no i percorsi più idonei per raggiungere una meta prefissata 
scoprendo concetti geometrici come quelli di direzione e di 
angolo. Sanno descrivere le forme di oggetti tridimensionali, 
riconoscendo le forme geometriche e individuandone le pro-
prietà (ad esempio, riconoscendo nel “quadrato” una pro-
prietà dell’oggetto e non l’oggetto stesso). 

Operano e giocano con materiali strutturati, costruzioni, 
giochi da tavolo di vario tipo. 



Traguardi per lo sviluppo della competenza
Il bambino raggruppa e ordina oggetti e materiali secondo criteri diver-
si, ne identifica alcune proprietà, confronta e valuta quantità; utilizza 
simboli per registrarle; esegue misurazioni usando strumenti alla sua 
portata. 

Sa collocare le azioni quotidiane nel tempo della giornata e della setti-
mana.

Riferisce correttamente eventi del passato recente; sa dire cosa potrà 
succedere in un futuro immediato e prossimo.

Osserva con attenzione il suo corpo, gli organismi viventi e i loro ambienti, 
i fenomeni naturali, accorgendosi dei loro cambiamenti. 

Si interessa a macchine e strumenti tecnologici, sa scoprirne le funzioni 
e i possibili usi.

Ha familiarità sia con le strategie del contare e dell’operare con i numeri 
sia con quelle necessarie per eseguire le prime misurazioni di lunghezze, 
pesi, e altre quantità.

Individua le posizioni di oggetti e persone nello spazio, usando termini 
come avanti/dietro, sopra/sotto, destra/sinistra, ecc; segue correttamen-
te un percorso sulla base di indicazioni verbali.

Dalla scuola dell’infanzia  
alla scuola primaria

Ogni campo di esperienza offre specifiche opportunità di 
apprendimento, ma contribuisce allo stesso tempo a realiz-
zare i compiti di sviluppo pensati unitariamente per i bambi-
ni dai tre ai sei anni, in termini di identità (costruzione del sé, 
autostima, fiducia nei propri mezzi), di autonomia (rapporto 
sempre più consapevole con gli altri), di competenza (come 
elaborazione di conoscenze, abilità, atteggiamenti), di citta-
dinanza (come attenzione alle dimensioni etiche e sociali).

Al termine del percorso triennale della scuola dell’infan-



zia, è ragionevole attendersi che ogni bambino abbia svilup-
pato alcune competenze di base che strutturano la sua cre-
scita personale.

Riconosce ed esprime le proprie emozioni, è consapevole 
di desideri e paure, avverte gli stati d’animo propri e altrui.

Ha un positivo rapporto con la propria corporeità, ha 
maturato una sufficiente fiducia in sé, è progressivamente 
consapevole delle proprie risorse e dei propri limiti, quando 
occorre sa chiedere aiuto.

Manifesta curiosità e voglia di sperimentare, interagisce 
con le cose, l’ambiente e le persone, percependone le reazio-
ni ed i cambiamenti.

Condivide esperienze e giochi, utilizza materiali e risorse 
comuni, affronta gradualmente i conflitti e ha iniziato a ri-
conoscere le regole del comportamento nei contesti privati 
e pubblici.

Ha sviluppato l’attitudine a porre e a porsi domande di 
senso su questioni etiche e morali.

Coglie diversi punti di vista, riflette e negozia significati, 
utilizza gli errori come fonte di conoscenza.

Sa raccontare, narrare, descrivere situazioni ed esperienze 
vissute, comunica e si esprime con una pluralità di linguag-
gi, utilizza con sempre maggiore proprietà la lingua italiana.

Dimostra prime abilità di tipo logico, inizia ad interioriz-
zare le coordinate spazio-temporali e ad orientarsi nel mon-
do dei simboli, delle rappresentazioni, dei media, delle tec-
nologie.

Rileva le caratteristiche principali di eventi, oggetti, situa-
zioni, formula ipotesi, ricerca soluzioni a situazioni proble-
matiche di vita quotidiana.

È attento alle consegne, si appassiona, porta a termine il 
lavoro, diventa consapevole dei processi realizzati e li docu-
menta.

Si esprime in modo personale, con creatività e partecipa-
zione, è sensibile alla pluralità di culture, lingue, esperienze.



DECRETO LEGISLATIVO 13 
aprile 2017, n. 65 

Istituzione del sistema integrato di educazione e di istruzio-
ne dalla nascita sino a sei anni, a norma dell’articolo 1, commi 
180 e 181, lettera e), della legge 13 luglio 2015, n. 107.

Art. 1 - Principi e finalità 
1. Alle bambine e ai bambini, dalla nascita fino ai sei anni, 

per sviluppare potenzialità di relazione, autonomia, creativi-
tà, apprendimento, in un adeguato contesto affettivo, ludico e 
cognitivo, sono garantite pari opportunità di educazione e di 
istruzione, di cura, di relazione e di gioco, superando disugua-
glianze e barriere territoriali, economiche, etniche e culturali. 

2. Per le finalità di cui al comma 1 viene progressivamente 
istituito, in relazione all’effettiva disponibilità di risorse finan-
ziarie, umane e strumentali, il Sistema integrato di educazione e 
di istruzione per le bambine e per i bambini in età compresa dal-
la nascita fino ai sei anni. Le finalità sono perseguite secondo le 

modalità e i tempi del Piano di azione nazionale pluriennale 
di cui all’articolo 8 e nei limiti della dotazione finanziaria del 
Fondo di cui all’articolo 12. 

3. Il Sistema integrato di educazione e di istruzione: 
a) promuove la continuità del percorso educativo e scolasti-

co, con particolare riferimento al primo ciclo di istruzione, so-
stenendo lo sviluppo delle bambine e dei bambini in un proces-
so unitario, in cui le diverse articolazioni del Sistema integrato 
di educazione e di istruzione collaborano attraverso attività di 
progettazione, di coordinamento e di formazione comuni; 

b) concorre a ridurre gli svantaggi culturali, sociali e rela-
zionali e favorisce l’inclusione di tutte le bambine e di tutti i 
bambini attraverso interventi personalizzati e un’adeguata or-
ganizzazione degli spazi e delle attività; 

c) accoglie le bambine e i bambini con disabilità certificata ai 



sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nel rispetto della vigen-
te normativa in materia di inclusione scolastica; 

d) rispetta e accoglie le diversità ai sensi dell’articolo 3 della 
Costituzione della Repubblica italiana; 

e) sostiene la primaria funzione educativa delle famiglie, 
anche attraverso organismi di rappresentanza, favorendone il 
coinvolgimento, nell’ambito della comunità educativa e scola-
stica; 

f) favorisce la conciliazione tra i tempi e le tipologie di lavoro 
dei genitori e la cura delle bambine e dei bambini, con partico-
lare attenzione alle famiglie monoparentali; 

g) promuove la qualità dell’offerta educativa avvalendosi di 
personale educativo e docente con qualificazione universitaria 
e attraverso la formazione continua in servizio, la dimensione 

collegiale del lavoro e il coordinamento pedagogico territo-
riale. 

4. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
nel rispetto delle funzioni e dei compiti delle Regioni, delle Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano e degli Enti locali, indi-
rizza, coordina e promuove il Sistema integrato di educazione e 
di istruzione su tutto il territorio nazionale. 

Art. 2 - Organizzazione del Sistema integrato di educazione e 
di istruzione 

1. Nella loro autonomia e specificità i servizi educativi per 
l’infanzia e le scuole dell’infanzia costituiscono, ciascuno in 
base alle proprie caratteristiche funzionali, la sede primaria dei 
processi di cura, educazione ed istruzione per la completa at-
tuazione delle finalità previste all’articolo 1. 

2. Il Sistema integrato di educazione e di istruzione accoglie 
le bambine e i bambini in base all’età ed è costituito dai servizi 
educativi per l’infanzia e dalle scuole dell’infanzia statali e pa-
ritarie. 

3. I servizi educativi per l’infanzia sono articolati in: 
a) nidi e micronidi che accolgono le bambine e i bambini tra 

tre e trentasei mesi di età e concorrono con le famiglie alla loro 



cura, educazione e socializzazione, promuovendone il benes-
sere e lo sviluppo dell’identità, dell’autonomia e delle compe-
tenze. Presentano modalità organizzative e di funzionamento 
diversificate in relazione ai tempi di apertura del servizio e alla 
loro capacità ricettiva, assicurando il pasto e il riposo e operano 
in continuità con la scuola dell’infanzia; 

b) sezioni primavera, di cui all’articolo 1, comma 630, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, che accolgono bambine e bam-
bini tra ventiquattro e trentasei mesi di età e favoriscono la con-
tinuità del percorso educativo da zero a sei anni di età. Esse 
rispondono a specifiche funzioni di cura, educazione e istruzio-
ne con modalità adeguate ai tempi e agli stili di sviluppo e di 
apprendimento delle bambine e dei bambini nella fascia di età 
considerata. Esse sono aggregate, di norma, alle scuole per l’in-
fanzia statali o paritarie o inserite nei Poli per l’infanzia; 

c) servizi integrativi che concorrono all’educazione e alla 
cura delle bambine e dei bambini e soddisfano i bisogni delle 
famiglie in modo flessibile e diversificato sotto il profilo struttu-
rale ed organizzativo. Essi si distinguono in: 

1. spazi gioco, che accolgono bambine e bambini da dodici a 
trentasei mesi di età affidati a uno o più educatori in modo con-
tinuativo in un ambiente organizzato con finalità educative, di 
cura e di socializzazione, non prevedono il servizio di mensa e 
consentono una frequenza flessibile, per un massimo di cinque 
ore giornaliere; 

2. centri per bambini e famiglie, che accolgono bambine e 
bambini dai primi mesi di vita insieme a un adulto accompa-
gnatore, offrono un contesto qualificato per esperienze di socia-
lizzazione, apprendimento e gioco e momenti di comunicazione 
e incontro per gli adulti sui temi dell’educazione e della geni-
torialità, non prevedono il servizio di mensa e consentono una 
frequenza flessibile; 

3. servizi educativi in contesto domiciliare, comunque de-
nominati e gestiti, che accolgono bambine e bambini da tre a 
trentasei mesi e concorrono con le famiglie alla loro educazione 
e cura. Essi sono caratterizzati dal numero ridotto di bambini 
affidati a uno o più educatori in modo continuativo. 



4. I servizi educativi per l’infanzia sono gestiti dagli Enti lo-
cali in forma diretta o indiretta, da altri enti pubblici o da sog-
getti privati; le sezioni primavera possono essere gestite anche 
dallo Stato. 

5. La scuola dell’infanzia, di cui all’articolo 1 del decreto le-
gislativo 19 febbraio 2004, n. 59 e all’articolo 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, assume una 
funzione strategica nel Sistema integrato di educazione e di 
istruzione operando in continuità con i servizi educativi per 
l’infanzia e con il primo ciclo di istruzione. Essa, nell’ambito 
dell’assetto ordinamentale vigente e nel rispetto delle norme 
sull’autonomia scolastica e sulla parità scolastica, tenuto conto 
delle vigenti Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola 
dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione, accoglie le bambine 
e i bambini di età compresa tra i tre ed i sei anni. 

Art. 3 - Poli per l’infanzia 
1. I Poli per l’infanzia accolgono, in un unico plesso o in edifi-

ci vicini, più strutture di educazione e di istruzione per bambine 
e bambini fino a sei anni di età, nel quadro di uno stesso percor-
so educativo, in considerazione dell’età e nel rispetto dei tempi 
e degli stili di apprendimento di ciascuno. I Poli per l’infanzia 
si caratterizzano quali laboratori permanenti di ricerca, innova-
zione, partecipazione e apertura al territorio, anche al fine di 
favorire la massima flessibilità e diversificazione per il miglior 
utilizzo delle risorse, condividendo servizi generali, spazi col-
lettivi e risorse professionali. 

2. Per potenziare la ricettività dei servizi e sostenere la con-
tinuità del percorso educativo e scolastico delle bambine e dei 
bambini di età compresa tra tre mesi e sei anni di età, le Regio-
ni, d’intesa con gli Uffici scolastici regionali, tenuto conto delle 
proposte formulate dagli Enti Locali e ferme restando le loro 
competenze e la loro autonomia, programmano la costituzione 
di Poli per l’infanzia definendone le modalità di gestione, senza 
dar luogo ad organismi dotati di autonomia scolastica. 

3. I Poli per l’infanzia possono essere costituiti anche presso 



direzioni didattiche o istituti comprensivi del sistema nazionale 
di istruzione e formazione. 

4. Al fine di favorire la costruzione di edifici da destinare 
a Poli per l’infanzia innovativi a gestione pubblica, l’Istituto 
nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
(INAIL), nell’ambito degli investimenti immobiliari previsti dal 
piano di impiego dei fondi disponibili di cui all’articolo 65 della 
legge 30 aprile 1969, n. 153, destina, nel rispetto degli obiettivi 
programmatici di finanza pubblica, fino ad un massimo di 150 
milioni di euro per il triennio 2018-2020 comprensivi delle ri-
sorse per l’acquisizione delle aree, rispetto ai quali i canoni di 
locazione che il soggetto pubblico locatario deve corrispondere 
all’INAIL sono posti a carico dello Stato nella misura di 4,5 mi-
lioni di euro a decorrere dall’anno 2019. 

5. Agli oneri derivanti dal comma 4, pari a 4,5 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2019, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo «La Buona Scuola», di cui all’ar-
ticolo 1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107. 

6. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
con proprio decreto, sentita la Conferenza Unificata, entro tren-
ta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
provvede a ripartire le risorse di cui al comma 4 tra le Regioni 
e individua i criteri per l’acquisizione da parte delle stesse del-
le manifestazioni di interesse degli Enti locali proprietari delle 
aree oggetto di intervento e interessati alla costruzione di Poli 
per l’infanzia innovativi. 

7. Per i fini di cui al comma 4, le Regioni, d’intesa con gli Enti 
locali, entro novanta giorni dalla ripartizione delle risorse di cui 
al comma 6, provvedono a selezionare da uno a tre interventi 
sul proprio territorio e a dare formale comunicazione della sele-
zione al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 
Le aree individuate sono ammesse al finanziamento nei limiti 
delle risorse assegnate a ciascuna Regione. 

8. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
con proprio decreto, sentita la Conferenza Unificata, indice spe-
cifico concorso con procedura aperta, anche mediante procedu-
re telematiche, avente ad oggetto proposte progettuali relative 



agli interventi individuati dalle Regioni ai sensi del comma 7, 
nel limite delle risorse assegnate ai sensi del comma 6 e comun-
que nel numero di almeno uno per Regione. I progetti sono va-
lutati da una commissione nazionale di esperti, disciplinata ai 
sensi dell’articolo 155 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 
50, la quale comunica al Ministero dell’istruzione, dell’universi-
tà e della ricerca, per ogni area di intervento, il primo, il secondo 
e il terzo classificato ai fini del finanziamento. Ai componenti 
della commissione di esperti non spetta alcun compenso, inden-
nità, gettone di presenza o altra utilità comunque denominata, 
né rimborsi spese. Gli Enti locali proprietari delle aree oggetto 
di intervento possono affidare i successivi livelli di progettazio-
ne ai soggetti individuati a seguito del concorso di cui al pre-
sente comma, ai sensi dell’articolo 156, comma 6, del decreto 
legislativo n. 50 del 2016. 

9. Nella programmazione unica triennale nazionale di cui 
all’articolo 10 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, 
a decorrere dall’anno 2018, sono ammessi anche gli interventi 
di ristrutturazione, miglioramento, messa in sicurezza, adegua-
mento antisismico, efficientamento energetico, riqualificazione 
di immobili di proprietà pubblica da destinare a Poli per l’infan-
zia ai sensi del presente articolo. 

Art. 4 - Obiettivi strategici del Sistema  
integrato di educazione e di istruzione  
dalla nascita fino a sei anni 

1. Lo Stato promuove e sostiene la qualificazione dell’offerta 
dei servizi educativi per l’infanzia e delle scuole dell’infanzia 
mediante il Piano di azione nazionale pluriennale di cui al suc-
cessivo articolo 8, per il raggiungimento dei seguenti obiettivi 
strategici, in coerenza con le politiche europee: 

a) il progressivo consolidamento, ampliamento, nonché l’ac-
cessibilità dei servizi educativi per l’infanzia, anche attraverso 
un loro riequilibrio territoriale, con l’obiettivo tendenziale di 
raggiungere almeno il 33 per cento di copertura della popola-



zione sotto i tre anni di età a livello nazionale; 
b) la graduale diffusione territoriale dei servizi educativi per 

l’infanzia con l’obiettivo tendenziale di raggiungere il 75 per 
cento di copertura dei Comuni, singoli o in forma associata; 

c) la generalizzazione progressiva, sotto il profilo quantita-
tivo e qualitativo, della scuola dell’infanzia per le bambine e i 
bambini dai tre ai sei anni d’età; 

d) l’inclusione di tutte le bambine e di tutti i bambini; 
e) la qualificazione universitaria del personale dei servi-

zi educativi per l’infanzia, prevedendo il conseguimento del-
la laurea in Scienze dell’educazione e della formazione nella 
classe L19 ad indirizzo specifico per educatori dei servizi edu-
cativi per l’infanzia o della laurea quinquennale a ciclo unico 
in Scienze della formazione primaria integrata da un corso di 
specializzazione per complessivi 60 crediti formativi universi-
tari, da svolgersi presso le università, senza oneri a carico della 
finanza pubblica, le cui modalità di svolgimento sono definite 
con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Il titolo di accesso alla professione di docente 
della scuola dell’infanzia resta disciplinato secondo la normati-
va vigente; 

f) la formazione in servizio del personale del Sistema inte-
grato di educazione e di istruzione, anche al fine di promuover-
ne il benessere psico-fisico; 

g) il coordinamento pedagogico territoriale; 
h) l’introduzione di condizioni che agevolino la frequenza 

dei servizi educativi per l’infanzia. 
2. Gli obiettivi strategici di cui al comma 1 sono perseguiti 

nei limiti delle risorse finanziarie, umane e strumentali dispo-
nibili. 

Art. 5 - Funzioni e compiti dello Stato 
1. Per l’attuazione del presente decreto, lo Stato: 
a) indirizza, programma e coordina la progressiva e equa 

estensione del Sistema integrato di educazione e di istruzione 



su tutto il territorio nazionale, in coerenza con le linee contenute 
nel Piano di azione nazionale pluriennale di cui all’articolo 8 e 
nei limiti del Fondo di cui all’articolo 12; 

b) assegna le risorse a carico del proprio bilancio nei limiti 
del Fondo di cui all’articolo 12; 

c) promuove azioni mirate alla formazione del personale del 
Sistema integrato di educazione e di istruzione, anche nell’am-
bito del Piano nazionale di formazione di cui all’articolo 1, com-
ma 124, della legge 13 luglio 2015, n. 107; 

d) definisce i criteri di monitoraggio e di valutazione dell’of-
ferta educativa e didattica del Sistema integrato di educazione 
ed istruzione, d’intesa con le Regioni, le Province autonome di 
Trento e di Bolzano e gli Enti locali, in coerenza con il sistema 
nazionale di valutazione di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 marzo 2013, n. 80; 

e) attiva, sentito il parere del Garante per la protezione dei 
dati personali, un sistema informativo coordinato con le Regio-
ni, le Province autonome di Trento e di Bolzano e gli Enti locali 
secondo quanto previsto dagli articoli 14 e 50 del decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82, recante «Codice dell’amministrazio-
ne digitale»; 

f) per assicurare la necessaria continuità educativa, definisce, 
con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, gli orientamenti educativi nazionali per i servizi edu-
cativi per l’infanzia sulla base delle Linee guida pedagogiche 
proposte dalla Commissione di cui all’articolo 10, in coerenza 
con le Indicazioni nazionali per il curriculo della scuola dell’in-
fanzia e 

del primo ciclo d’istruzione. 

Art. 6 - Funzioni e compiti delle Regioni 
1. Per l’attuazione del presente decreto, le Regioni e le Pro-

vince autonome di Trento e di Bolzano, nei limiti delle risorse 
finanziarie disponibili nei propri bilanci: 

a) programmano e sviluppano il Sistema integrato di edu-
cazione e di istruzione sulla base delle indicazioni del Piano 



di azione nazionale pluriennale di cui all’articolo 8, secondo le 
specifiche esigenze di carattere territoriale; 

b) definiscono le linee d’intervento regionali per il supporto 
professionale al personale del Sistema integrato di educazione 
e di istruzione, per quanto di competenza e in raccordo con il 
Piano nazionale di formazione di cui alla legge n. 107 del 2015; 

c) promuovono i coordinamenti pedagogici territoriali del 
Sistema integrato di educazione e di istruzione, d’intesa con gli 
Uffici scolastici regionali e le rappresentanze degli Enti locali; 

d) sviluppano il sistema informativo regionale in coerenza 
con il sistema informativo nazionale di cui all’articolo 5, comma 
1, lettera e); 

e) concorrono al monitoraggio e alla valutazione del Sistema 
integrato di educazione e di istruzione di cui all’articolo 5, com-
ma 1, lettera d); 

f) definiscono gli standard strutturali, organizzativi e quali-
tativi dei Servizi educativi per l’infanzia, disciplinano le attività 
di autorizzazione, accreditamento e vigilanza di cui all’articolo 
7, comma 1, lettera b) effettuate dagli Enti locali, individuano le 
sanzioni da applicare per le violazioni accertate. 

Art. 7 - Funzioni e compiti degli Enti locali 
1. Per l’attuazione del presente decreto, gli Enti locali, singo-

larmente o in forma associata, nei limiti delle risorse finanziarie 
disponibili nei propri bilanci: 

a) gestiscono, in forma diretta e indiretta, propri servizi edu-
cativi per l’infanzia e proprie scuole dell’infanzia, tenendo con-
to dei provvedimenti regionali di cui all’articolo 6 e delle norme 
sulla parità scolastica e favorendone la qualificazione; 

b) autorizzano, accreditano, vigilano sugli stessi, applicando 
le relative sanzioni, i soggetti privati per l’istituzione e la gestio-
ne dei servizi educativi per l’infanzia, nel rispetto degli stan-
dard strutturali, organizzativi e qualitativi definiti dalle Regio-
ni, delle norme sull’inclusione delle bambine e dei bambini con 
disabilità e dei contratti collettivi nazionali di lavoro di settore; 

c) realizzano attività di monitoraggio e verifica del funziona-



mento dei servizi educativi per l’infanzia del proprio territorio; 
d) attivano, valorizzando le risorse professionali presenti nel 

Sistema integrato di educazione e di istruzione, il coordinamen-
to pedagogico dei servizi sul proprio territorio, in collaborazio-
ne con le istituzioni scolastiche e i gestori privati, nei limiti delle 
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazio-
ne vigente, ivi comprese quelle di cui al comma 1 dell’articolo 
12; 

e) coordinano la programmazione dell’offerta formativa nel 
proprio territorio per assicurare l’integrazione e l’unitarietà del-
la rete dei servizi e delle strutture educative; 

f) promuovono iniziative di formazione in servizio per tutto 
il personale del Sistema integrato di educazione e di istruzione, 
in raccordo con il Piano nazionale di formazione di cui alla leg-
ge n. 107 del 2015; 

g) definiscono le modalità di coinvolgimento e partecipazio-
ne delle famiglie in considerazione della loro primaria respon-
sabilità educativa; 

h) facilitano iniziative ed esperienze di continuità del Siste-
ma integrato di educazione e di istruzione con il primo ciclo di 
istruzione. 

Art. 8 - Piano di azione nazionale  
pluriennale per la promozione del Sistema  
integrato di educazione e di istruzione 

1. Il Governo, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, adotta un Piano di azione nazionale plu-
riennale che, progressivamente e gradualmente, estenda, in re-
lazione alle risorse del Fondo di cui all’articolo 12 e a eventuali 
ulteriori risorse messe a disposizione dagli altri enti interessa-
ti, il Sistema integrato di educazione e di istruzione su tutto il 
territorio nazionale, anche attraverso il superamento della fase 
sperimentale delle sezioni primavera di cui all’articolo 1, com-
ma 630 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, mediante la loro 
graduale stabilizzazione e il loro progressivo potenziamento, 
con l’obiettivo di escludere i servizi educativi per l’infanzia dai 



servizi pubblici a domanda individuale di cui all’articolo 6 del 
decreto-legge 28 febbraio 1983, n. 55, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 26 aprile 1983, n. 131. 

2. Il Piano di azione nazionale pluriennale definisce la de-
stinazione delle risorse finanziarie disponibili per il consolida-
mento, l’ampliamento e la qualificazione del Sistema integrato 
di educazione e istruzione sulla base di indicatori di evoluzio-
ne demografica e di riequilibrio territoriale di cui al comma 
4 dell’articolo 12, tenuto conto degli obiettivi strategici di cui 
all’articolo 4 e sostenendo gli interventi in atto e in programma-
zione da parte degli Enti locali nella gestione dei servizi educa-
tivi per l’infanzia e delle scuole dell’infanzia. 

3. Il Piano di azione nazionale pluriennale, previa intesa in 
sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281, è adottato con deliberazione del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. 

4. Gli interventi previsti dal Piano di azione nazionale plu-
riennale sono attuati, in riferimento a ciascuno degli enti desti-
natari e a ciascuna delle specifiche iniziative, in base all’effetti-
vo concorso, da parte dell’ente medesimo, al finanziamento del 
fabbisogno mediante la previsione delle risorse necessarie, per 
quanto di rispettiva competenza. 

Art. 9 - Partecipazione economica delle famiglie ai servizi 
educativi per l’infanzia 

1. La soglia massima di partecipazione economica delle fa-
miglie alle spese di funzionamento dei servizi educativi per l’in-
fanzia, pubblici e privati accreditati che ricevono finanziamenti 
pubblici, è definita con intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, te-
nuto conto delle risorse disponibili a legislativa vigente e senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

2. Gli Enti locali possono prevedere agevolazioni tariffarie 
sulla base dell’indicatore della situazione economica equiva-
lente (ISEE) di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 



ministri 5 dicembre 2013, n. 159, nonché l’esenzione totale per le 
famiglie con un particolare disagio economico o sociale rilevato 
dai servizi territoriali. 

3. Le aziende pubbliche e private, quale forma di welfare 
aziendale, possono erogare alle lavoratrici e ai lavoratori che 
hanno figli in età compresa fra i tre mesi e i tre anni un buono 
denominato «Buono nido», spendibile nel sistema dei nidi ac-
creditati o a gestione comunale. Tale buono non prevede oneri 
fiscali o previdenziali a carico del datore di lavoro né del la-
voratore, fino a un valore di 150 euro mensili per ogni singolo 
buono. 

Art. 10 - Commissione per il Sistema integrato di educazione 
e di istruzione 

1. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, emanato entro 120 giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, è istituita la Commissione per il Sistema inte-
grato di educazione e di istruzione. 

2. La Commissione svolge compiti consultivi e propositivi 
ed è formata da esperti in materia di educazione e di istruzione 
delle bambine e dei bambini da zero a sei anni di età designati 
dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, dalle 
Regioni e dagli Enti locali. 

3. La Commissione, nell’esercizio dei propri compiti, può av-
valersi della consulenza del Forum nazionale delle associazioni 
dei genitori di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 
ottobre 1996, n. 567, e di altri soggetti pubblici e privati, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

4. La Commissione propone al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca le Linee guida pedagogiche per il 
Sistema integrato di educazione e di istruzione di cui all’articolo 
5, comma 1, lettera f). 

5. La Commissione dura in carica tre anni ed entro tale termi-
ne deve essere ricostituita. L’incarico può essere rinnovato allo 
stesso componente per non più di una volta. Ai commissari non 



spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimbor-
so spese e altro emolumento comunque denominato. 

Art. 11 - Relazione sullo stato  
di attuazione del Piano di azione  
nazionale pluriennale 

1. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
presenta al Parlamento, ogni due anni, una Relazione sullo stato 
di attuazione del Piano di azione nazionale pluriennale di cui 
all’articolo 8, sulla base dei rapporti che le Regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolzano devono annualmente trasmettere 
al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

Art. 12 - Finalità e criteri di riparto  
del Fondo nazionale per il Sistema integrato di educazione e 
di istruzione 

1. Per la progressiva attuazione del Piano di azione naziona-
le pluriennale per la promozione del Sistema integrato di edu-
cazione e di istruzione è istituito, presso il Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, il Fondo nazionale per il 
Sistema integrato di educazione e di istruzione, da ripartire per 
le finalità previste dal presente decreto. 

2. Il Fondo nazionale finanzia: 
a) interventi di nuove costruzioni, ristrutturazione edilizia, 

restauro e risanamento conservativo, riqualificazione funziona-
le ed estetica, messa in sicurezza meccanica e in caso d’incen-
dio, risparmio energetico e fruibilità di stabili, di proprietà delle 
Amministrazioni pubbliche; 

b) quota parte delle spese di gestione dei servizi educativi 
per l’infanzia e delle scuole dell’infanzia, inconsiderazione dei 
loro costi e della loro qualificazione; 

c) la formazione continua in servizio del personale educativo 
e docente, in coerenza con quanto previsto dal Piano nazionale 
di formazione di cui alla legge n. 107 del 2015, e la promozione 
dei coordinamenti pedagogici territoriali; 

3. Il Ministro dell’istruzione dell’università e della ricerca, 



fatte salve le competenze delle Regioni, delle Province autono-
me di Trento e di Bolzano e degli Enti locali, di cui agli artico-
li 117 e 118 della Costituzione, promuove, un’intesa in sede di 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, avente ad oggetto il riparto del Fondo di 
cui al comma 1, in considerazione della compartecipazione al 
finanziamento del Sistema integrato di educazione e di istruzio-
ne da parte di Stato, Regioni, Province autonome di Trento e di 
Bolzano e Enti locali. 

4. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
sulla base del numero di iscritti, della popolazione di età com-
presa tra zero e sei anni e di eventuali esigenze di riequilibrio 
territoriale, nonché dei bisogni effettivi dei territori e della loro 
capacità massima fiscale, provvede all’erogazione delle risorse 

del Fondo di cui al comma 1 esclusivamente come cofinan-
ziamento della programmazione regionale dei servizi educativi 
per l’infanzia e delle scuole dell’infanzia, operando la ripartizio-
ne delle risorse tra le 

Regioni. Le risorse sono erogate dal Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca direttamente ai Comuni previa 
programmazione regionale, sulla base delle richieste degli Enti 
locali, con priorità per i Comuni privi o carenti di scuole dell’in-
fanzia statale, al fine di garantire il soddisfacimento dei fabbi-
sogni effettivi e la qualificazione del Sistema integrato di edu-
cazione ed istruzione, secondo i seguenti principi fondamentali: 

a) la partecipazione delle famiglie; 
b) la dotazione di personale educativo tale da sostenere la 

cura e l’educazione delle bambine e dei bambini in relazione al 
loro numero ed età e all’orario dei servizi educativi per l’infan-
zia; 

c) i tempi di compresenza tra educatori nei servizi educativi 
per l’infanzia e tra docenti nella scuola dell’infanzia, tali da pro-
muovere la qualificazione dell’offerta formativa; 

d) la formazione continua in servizio di tutto il personale dei 
servizi educativi per l’infanzia e delle scuole dell’infanzia; 

e) la funzione di coordinamento pedagogico; 
f) la promozione della sicurezza e del benessere delle bambi-



ne e dei bambini; 
g) le modalità di organizzazione degli spazi interni ed ester-

ni e la ricettività dei servizi educativi per l’infanzia e delle scuo-
le dell’infanzia, che consentano l’armonico sviluppo delle bam-
bine e dei bambini. 

5. Con intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, possono essere 
concordate le risorse, anche con interventi graduali, a carico dei 
diversi soggetti istituzionali, al fine di raggiungere gli obiettivi 
strategici di cui all’articolo 4, fatte salve le risorse di 

personale, definite, ai sensi dell’articolo 1, comma 64 della 
legge n. 107 del 2015, con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze e il Ministro per la semplificazione e 
la pubblica amministrazione, nonché delle risorse finanziarie 
previste a legislazione vigente per la scuola dell’infanzia statale. 

6. Per le scuole dell’infanzia, la progressiva generalizzazione 
dell’offerta è perseguita tramite la gestione diretta delle scuole 
statali e il sistema delle scuole paritarie, come previsto dalla leg-
ge 10 marzo 2000, n. 62. 

7. Per attuare gli obiettivi del Sistema integrato di educazio-
ne e di istruzione di cui al presente decreto viene assegnata alla 
scuola dell’infanzia statale una quota parte delle risorse pro-
fessionali definite dalla tabella 1, allegata alla legge 13 luglio 
2015 n. 107, relativa all’organico di potenziamento. La disposi-
zione di cui al presente comma non deve determinare esuberi 
nell’ambito dei ruoli regionali. 

Art. 13 - Copertura finanziaria 
1. La dotazione del Fondo nazionale di cui al comma 1 

dell’articolo 12, è pari a 209 milioni di euro per l’anno 2017, 224 
milioni di euro per l’anno 2018 e 239 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2019. 

2. Gli incrementi del livello di copertura dei servizi educati-
vi per l’infanzia, delle sezioni primavera e delle scuole dell’in-
fanzia, potranno essere determinati annualmente con apposita 



intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in relazione alle risor-
se che si renderanno disponibili, anche in considerazione degli 
esiti della Relazione di cui all’articolo 11. 

3. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 
202, della legge 13 luglio 2015, n. 107. 

Art. 14 - Norme transitorie e finali 
1. A seguito della progressiva estensione del Sistema inte-

grato di educazione e di istruzione su tutto il territorio nazio-
nale attraverso l’attuazione del Piano di azione nazionale plu-
riennale di cui all’articolo 8, a decorrere dall’anno scolastico 
2018/2019 sono gradualmente superati gli anticipi di iscrizione 
alla scuola dell’infanzia statale e paritaria di cui all’articolo 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89. 

2. Il superamento degli anticipi di cui al comma 1 è subordi-
nato alla effettiva presenza sui territori di servizi educativi per 
l’infanzia che assolvono la funzione di educazione e istruzione. 

3. A decorrere dall’anno scolastico 2019/2020, l’accesso ai 
posti di educatore di servizi educativi per l’infanzia è consen-
tito esclusivamente a coloro che sono in possesso della laurea 
triennale in Scienze dell’educazione nella classe L19 a indirizzo 
specifico per educatori dei servizi educativi per l’infanzia o del-
la laurea quinquennale a ciclo unico in Scienze della formazione 
primaria, integrata da un corso di specializzazione per comples-
sivi 60 crediti formativi universitari. Continuano ad avere vali-
dità per l’accesso ai posti di educatore dei servizi per l’infanzia i 
titoli conseguiti nell’ambito delle specifiche normative regionali 
ove non corrispondenti a quelli di cui al periodo precedente, 
conseguiti entro la data di entrata in vigore del presente decreto. 

4. A decorrere dall’aggiornamento successivo all’entrata 
in vigore del presente decreto, con provvedimento del Mini-
stro dell’istruzione, dell’università e della ricerca sono defini-
te le modalità di riconoscimento del servizio prestato a parti-
re dall’anno scolastico 2007-08 nelle sezioni primavera di cui 



all’articolo 1, comma 630, della legge n. 296 del 2006 da coloro 
che sono in possesso del titolo di accesso all’insegnamento nel-
la scuola dell’infanzia ai fini dell’aggiornamento periodico del 
punteggio delle graduatorie ad esaurimento di cui all’articolo 
1, comma 605, lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
delle graduatorie d’istituto del personale docente a tempo de-
terminato. 

5. I servizi socio-educativi per la prima infanzia istituiti pres-
so enti e reparti del Ministero della difesa restano disciplinati 
dall’articolo 596 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. 

6. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle Re-
gioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e 
Bolzano compatibilmente con i rispettivi Statuti speciali e le re-
lative norme di attuazione, nel rispetto della legge costituziona-
le 18 ottobre 2001, n. 3. 

7. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca sono individuate, avvalendosi dell’Ufficio per l’i-
struzione in lingua slovena, le modalità di attuazione del pre-
sente decreto per i servizi educativi e le scuole dell’infanzia con 
lingua di insegnamento slovena e bilingue sloveno-italiano del 
Friuli-Venezia Giulia. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inseri-
to nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica 
italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 


